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Item 3: Raccomandazioni del Working Group sull’Accesso Aperto della European University Association. (da discutere ulteriormente)

Status: da discutere

1) WG: Obiettivi e Raggio d’Azione

Nel gennaio 2007 la European University Association ha istituito un Working Group sull’Accesso Aperto della durata di un anno, concepito come una piattaforma di opinioni di esperti che dessero voce e visibilità alle università europee in quanto portatrici di interesse nel dibattito sulle politiche dell’Accesso Aperto. Il Working Group aveva un duplice obiettivo: accrescere la consapevolezza dell’importanza delle questioni riguardanti l’accesso aperto per la sempre più vasta comunità universitaria, sia in termini di impatto sul processo di ricerca sia di implicazioni finanziarie per le biblioteche universitarie, e creare delle raccomandazioni per una strategia comune per quanto riguarda il settore universitario, in quanto portatore di interesse chiave nello sviluppo di politiche sull’acceso aperto. La decisione di istituire un Working Group è nata dall’opinione generale che gli interessi delle università non erano stati presi in considerazione nel crescente dibattito sulle enormi implicazioni del rapidissimo sviluppo delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ITC)
 digitali per la pubblicazione, la quale tendeva ad essere dominata dagli interessi commerciali delle maggiori editorie scientifiche. 

Il Working Group ha elaborato una gamma di differenti prospettive universitarie sul concetto di Accesso Aperto, riferendole rispettivamente ai ricercatori accademici, ai bibliotecari e agli amministratori universitari. Nel corso dei tre incontri realizzati nel 2007, il Working Group ha raccolto opinioni di esperti sui modelli economici di pubblicazione ad accesso aperto, su questioni legali e di copyright, sullo sviluppo tecnico dei repository digitali nazionali, sui loro collegamenti di rete a livello europeo e sulle politiche a favore della pubblicazione ad Accesso Aperto che sono state sviluppate dagli enti per la gestione dei finanziamenti sia a livello nazionale sia a livello di Commissione Europea. Il Prof. Sijbolt Noorda (Presidente del Working Group) e i membri del gruppo hanno partecipato anche a numerose conferenze europee tenutesi nel 2007, compresa l’importante conferenza su “Scientific Publishing in the Digital Age”
 -presieduta congiuntamente dal DG Research  e il DG Information and Media a Bruxelles nel febbraio 2007- nella quale il settore universitario è stato riconosciuto formalmente come il maggiore portatore di interesse nel dibattito sull’accesso aperto.

Durante la stesura di queste raccomandazioni destinate a tre tipi di pubblico – i responsabili delle università a livello nazionale, le Conferenze dei Rettori Nazionali e la European University Association - il Working Group ha tenuto in considerazione l’intera gamma di questioni coinvolte. Le questioni affrontate spaziano dalla chiara possibilità di aumentare l’accesso ai risultati della ricerca, alle implicazioni di una pubblicazione ad accesso aperto che sia garanzia di qualità della ricerca accademica tramite peer-review, alla crescita esponenziale dei costi delle pubblicazioni scientifiche per le biblioteche universitarie (attraverso costi elevati di sottoscrizioni a riviste elettroniche e a stampa, comprese le strategie di mercato denominate “bundling” adottate dagli editori).

2) Contesto europeo e globale delle raccomandazioni

Le raccomandazioni del Working Group cercano di incrementare tanto i risultati dello “Study on the Economic and Technical Evolution of Scientific Publications Markets in Europe”
 (Commissione Europea, DG Research, rapporto di progetto, Gennaio 2006) e le dichiarazioni pubbliche sull’Accesso Aperto da parte dello European Research Council (ERC)
 e dello European Research Advisory Board (EURAB) quanto le pratiche attuali di alcuni enti per la gestione dei finanziamenti come la UK Research Councils e le politiche, adottate recentemente dal National Institutes of Health (NIH) negli Stati Uniti, che stabiliscono l’obbligo di pubblicare ad accesso aperto i documenti di ricerca sottoposti a peer review che sono stati finanziati dall’Ente.. 

Nel contesto europeo, il contributo recente più significativo è stata la dichiarazione fatta dal European Research Council in data 17 Dicembre 2007 riguardante la sua posizione nei confronti dell’Accesso Aperto. La dichiarazione è la seguente:

“Il European Research Council esige che tutte le pubblicazioni sottoposte a peer review e derivanti da progetti di ricerca sovvenzionati da ERC siano depositate al momento della pubblicazione in un repository di ricerca disciplinare (qualora ne esista uno), come PubMed Central, ArXiv o in un repository istituzionale e che, successivamente, siano rese ad accesso aperto entro 6 mesi dalla data di pubblicazione.”

Le raccomandazioni del Working Group cercano anche di fornire supporto sia alle iniziative a livello europeo che promuovono la creazione di repository istituzionali, i collegamenti di rete e una maggiore accessibilità grazie alla futura “Confederazione dei Repository Europei” alla quale sta lavorando il consorzio del progetto DRIVER
 (istituito all’interno del Settimo Programma Quadro sulla Ricerca della Commissione Europea), sia alle iniziative gestite autonomamente dalle università come EurOpenScholar e il network UNICA. 

3) Raccomandazioni

Le raccomandazioni del Working Group si basano sulle seguenti premesse fondamentali: il ruolo dell’università e la sua responsabilità di custode del patrimonio della ricerca in quanto “bene comune”; i risultati delle ricerche finanziate pubblicamente devono essere resi accessibili pubblicamente il più presto possibile; la garanzia della qualità dei processi di peer-review rappresenta la condizione a priori della pubblicazione accademica e quindi è necessario che sia conservata anche nella modalità di pubblicazione digitale.

È importante sottolineare che il raggio d’azione delle raccomandazioni del Working Group ha prioritariamente l’esigenza di migliorare l’accesso aperto solo per la letteratura di ricerca pubblicata dopo essere stata sottoposta a peer-review e non per i dati di ricerca scientifica e i materiali didattici., ecc. Le questioni riguardanti l’accesso ai dati della ricerca, la loro archiviazione e la loro conservazione necessitano di una maggiore attenzione da parte delle università, degli enti per la gestione dei finanziamenti di ricerca e dei corpi scientifici professionali e sono oggetto di numerose iniziative a livello nazionale ed europeo (per esempio la Alliance for Permanent Access e la European Digital Information Infrastructure), le quali non verranno trattate in questo contesto. 

A) Raccomandazioni per la leadership universitaria

1. Le università dovrebbero sviluppare delle politiche istituzionali e delle strategie che favoriscano la reperibilità dei loro risultati di ricerca sottoposti a controllo della qualità (nella forma di documenti di ricerca o altre produzioni) da parte di un bacino di utenti che si ail più ampio possibile, massimizzando la visibilità, l’accessibilità e l’impatto scientifico dei risultati di ricerca. 

2. Il punto di partenza per il raggiungimento di questo obiettivo dovrebbe essere la creazione di un repository istituzionale. Questi repository dovrebbero essere istituiti e gestiti in conformità alle migliori pratiche del momento (seguendo le raccomandazioni e le linee guida del DRIVER o di progetti simili) e dovrebbero aderire al protocollo OAI-PMH e consentire l’interoperabilità e una rete di collegamenti futura finalizzata ad un utilizzo sempre maggiore.

3. Le politiche istituzionali delle università dovrebbero esigere che i ricercatori afferenti depositino le loro pubblicazioni scientifiche (attraverso la procedura del self-archiving) nei repository istituzionali al momento dell’accettazione della pubblicazione. La possibilità di mettere degli embarghi dovrebbe essere applicata solo sulla data nella quale il documento sarà reso ad accesso aperto e non sulla data di deposito. Queste politiche dovrebbero rispettare le direttive che sono state sviluppate dagli enti per la gestione dei finanziamenti di ricerca a livello nazionale e a livello europeo, come il European Research Council.

4. Le politiche delle università dovrebbero includere la questione del copyright nella gestione istituzionale dei diritti di proprietà intellettuali (intellectual property rights –IPR-). L’università dovrebbe farsi carico di informare i suoi ricercatori e docenti su IPR e sulla gestione del copyright con l’obiettivo di assicurare una maggiore condivisione e il riutilizzo dei contenuti digitali delle ricerche che hanno prodotto. Questo comporta che vi sia una chiara politica sulla proprietà e la gestione del copyright per quanto riguarda le pubblicazioni accademiche e che siano definite le procedure per garantire il mantenimento da parte delle istituzioni del diritto di utilizzare il materiale prodotto dal proprio staff per ulteriori scopi di ricerca, scolastici e didattici.

5. Le politiche istituzionali dell’università dovrebbero anche indagare come reperire i finanziamenti  e rendere accessibili ai ricercatori i fondi per il pagamento da parte dell’autore della quota per la pubblicazione ad Accesso Aperto nel modello emergente “author pays”. 

B) Raccomandazioni per le Conferenze Nazionali dei Rettori 
1. Tutte le Conferenze Nazionali dei Rettori dovrebbero collaborare con gli enti nazionali per la gestione dei finanziamenti di ricerca e coi Governi del loro paese per rendere obbligatorio il self-archiving delle pubblicazioni di ricerca nei repository istituzionali e/o in altri appropriati repository ad accesso aperto in conformità ai modelli del European Research Council e agli enti nazionali per la gestione dei finanziamenti di ricerca, che operano secondo il mandato a favore dell’accesso aperto. Le Conferenze Nazionali dei Rettori dovrebbero incoraggiare i Governi a lavorare all’interno della struttura del “Council of the European Union Conclusions on Scientific Information in the Digital Age: Access, Dissemination and Preservation
” adottata al meeting Competitiveness Council dell’Unione Europea tenutosi il 22-23 novembre 2007. 

2. Le Conferenze Nazionali dei Rettori dovrebbero considerare loro priorità la crescita della consapevolezza da parte della leadership
 delle università in merito all’importanza delle politiche di accesso aperto in termini di aumento della visibilità, dell’accessibilità e dell’impatto dei risultati di ricerca del loro Ateneo.

C) Raccomandazioni per la European University Association (EUA)

1. EUA dovrebbe continuare a contribuire attivamente al dialogo sulle politiche di Accesso Aperto a livello europeo tenendo conto del mandato di self-archiving per tutti i risultati di ricerca che emergono da programmi di ricerca o progetti sovvenzionati dall’Unione Europea. Quindi, EUA dovrebbe continuare a supportare le posizioni del European Research Council e altre iniziative internazionali come quella del National Institute of Health (NIH) negli Stati Uniti.

2. EUA dovrebbe continuare ad essere visibile e a radunare esperti sulle questioni dell’Accesso Aperto dalle università europee in modo da fornire un contributo ad eventi internazionali ed europei a favore dell’Accesso Aperto alle pubblicazioni scientifiche, ai dati di ricerca e alla loro conservazione. 
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Traduzione di Antonella De Robbio

Per conto del Gruppo OA della Commissione Biblioteche della CRUI
ALLEGATO1

LINEE GUIDA PER L’ACCESSO APERTO

Redatte dal Consiglio Scientifico Europeo (ERC)

17 dicembre 2007

1. Al giorno d’oggi, la ricerca scientifica produce sempre maggiori quantità di informazione, tra cui i dati primari, i dati strutturati ed integrati all’interno di database e le pubblicazioni scientifiche. Nell’era di Internet, l’accesso libero ed efficiente alle informazioni, incluse le pubblicazioni scientifiche e i dati originali, sarà la chiave per un progresso continuo.. 

2. Il peer-review assume un’importanza fondamentale in quanto garantisce la certificazione e la disseminazione di ricerche scientifiche di alta qualità. Le politiche in favore dell’accesso aperto a pubblicazioni scientifiche validate attraverso peer-review devono assicurare che il sistema possa continuare ad offrire servizi di certificazione di alta qualità  basati sull’integrità scientifica. 

3. L’accesso a dati non elaborati è necessario non solo per verificare autonomamente i risultati delle ricerche ma anche, e soprattutto, per assicurare la conservazione, l’analisi aggiornata e l’utilizzo dei dati.

4. In Europa, sono già a disposizione dei ricercatori un buon numero di repository ad accesso aperto e di database specifici per il deposito di pubblicazioni scientifiche e di dati. Più di 400 repository di ricerca sono gestiti dalle istituzioni di ricerca europee e numerosi ambiti della ricerca scientifica dispongono di repository internazionali specifici per il loro settore. Tra questi, ricordiamo, per esempio, PubMed Central per le pubblicazioni validate da peer-review negli ambiti delle scienze della vita e della medicina, ArXiv ossia l’archivio dei preprint in Internet per la fisica e la matematica, il database sulla sequenza di nucleotidi DDBJ/EMBL/GenBank e il database sulla struttura delle proteine RSCB-PDB/MSD-EBI/PDBj. 

5. Anche se con qualche eccezione, le scienze sociali ed umane (SSH) non dispongono ancora di repository pubblici centralizzati per le loro recenti pubblicazioni su riviste. Nelle SSH, viene data sempre maggiore importanza alla possibilità di consentire l’accesso aperto ai dati primari, ai vecchi manoscritti, alle collezioni e ai materiali archivistici. Nelle scienze sociali, molti dati primari e secondari – come le indagini sulla società e i dati statistici – sono di dominio pubblico ma generalmente solo a livello nazionale. Per quanto riguarda l’ambito umanistico, l’accesso aperto alle risorse primarie (per esempio, archivi, manoscritti e collezioni) è spesso ostacolato dalla proprietà privata (o anche pubblica o a livello nazionale), la quale o vieta l’accesso alle risorse o lo concede ma in maniera molto selettiva. 
In base a queste considerazioni e facendo seguito alla precedente “Dichiarazione sull’Accesso Aperto” (riportata nell’Appendice 1), il Consiglio Scientifico Europeo ERC ha stabilito le seguenti posizioni “ad interim” sull’accesso aperto: 

1. Il Consiglio Scientifico Europeo stabilisce che tutte le pubblicazioni validate da peer-review e derivanti da progetti di ricerca finanziati dal Consiglio Scientifico Europeo, una volta pubblicate, siano depositate in un repository di ricerca disciplinare, qualora ne esista uno – come PubMed Central, ArXiv o altro repository istituzionale – e che, successivamente, siano rese ad accesso aperto entro 6 mesi dalla pubblicazione. 

2. Per il Consiglio Scientifico Europeo è fondamentale che i dati primari – i quali, per esempio, nelle scienze della vita, possono contenere dati come le sequenze di nucleotidi e di proteine, le coordinate atomiche macromolecolari e i dati epidemiologici in anonimato – siano depositati presso database rilevanti il prima possibile, preferibilmente subito dopo la pubblicazione e in ogni caso entro 6 mesi dalla data di pubblicazione.

Il Consiglio Scientifico Europeo ritiene che sarebbe auspicabile ridurre il periodo attualmente stabilito di 6 mesi tra la pubblicazione di un documento e la sua disponibilità ad accesso aperto. 

APPENDICE 1

DICHIARAZIONE SULL’ACCESSO APERTO

Redatta dal Consiglio Scientifico Europeo (ERC)

Dicembre 2006

1. Il Consiglio Scientifico Europeo evidenzia il ruolo fondamentale delle riviste peer-review nell’assicurare la certificazione e la disseminazione di ricerca scientifica di alta qualità e nell’orientare una ripartizione adeguata dei fondi di ricerca. Le politiche in favore dell’accesso aperto alla ricerca scientifica devono assicurare che il sistema possa continuare a fornire servizi di certificazione di alta qualità. 

2. Anche se la qualità della certificazione dei sistemi di pubblicazione scientifica non viene messa in discussione, i prezzi elevati di alcune riviste – le quali non sembrano essere interessate ad alcuna considerazione riguardante i costi – generano preoccupazioni significative sulla possibilità da parte del sistema di garantire un ampio accesso e quindi una disseminazione efficiente dei risultati di ricerca. In questo modo, si corre il rischio di bloccare ulteriormente il progresso scientifico. 

3. Queste considerazioni inducono il Consiglio Scientifico Europeo e altri enti di finanziamento della ricerca a evidenziare l’importanza di politiche che impongano la pubblica accessibilità dei risultati della ricerca – attraverso il deposito dei documenti in un repository ad accesso aperto - entro un periodo relativamente breve dalla loro pubblicazione (preferibilmente 6 mesi o, in ogni caso, non oltre i 12 mesi).

4. Ovviamente, rendere effettive le politiche generali di accesso aperto non è cosa banale essenzialmente per due ragioni:

· la velocità dell’ “obsolescenza” della conoscenza varia da disciplina a disciplina;

· anche l’accessibilità dei documenti entro un repository ad accesso aperto varia da disciplina a disciplina.

Inoltre, è altamente auspicabile un buon grado di coordinamento tra gli enti di finanziamento della ricerca (a livello di Unione Europea, tra le varie parti del Programma Quadro ma anche a livello di Stati Membri e delle loro regioni).

5. Detto questo, è ferma intenzione del Consiglio Scientifico Europeo formulare delle linee guida specifiche per il deposito obbligatorio nei repository ad accesso aperto dei risultati della ricerca – ossia, pubblicazioni, dati e materiali primari – realizzati grazie a finanziamenti del Consiglio Scientifico Europeo. Questo avverrà non appena i repository pertinenti saranno operativi.

6. Inoltre, il Consiglio Scientifico Europeo si augura che gli enti di finanziamento della ricerca di tutta Europa uniscano le loro forze per stabilire regole comuni per l’accesso aperto e per realizzare repository europei ad accesso aperto che permettano di rendere operative queste regole. Per agevolare questo processo nella ricerca finanziata dall’Unione Europea, il Consiglio Scientifico Europeo suggerisce alla Commissione Europea di allestire un’unità operativa costituita dai rappresentanti dei vari programmi (Cooperazione, Idee, Persone ecc.) del 7° Programma Quadro (FP7
). Questa unità operativa avrà il compito, entro la fine del 2007, di realizzare una politica operativa FP7 sull’accesso aperto che tenga in considerazione soprattutto le specificità disciplinari e i vincoli tecnologici. 

Traduzione di Antonella De Robbio

Per conto del Gruppo OA della Commissione Biblioteche della CRUI
� ITC: Information and Communications Technologies.


� Traduzione italiana: “Pubblicazione Scientifica nell’Era Digitale”


� Traduzione italiana:  “Studio sull’Evoluzione Economica e Tecnica del Mercato della Pubblicazione Scientifica in Europa”


� N.D.R.: Le linee guida per l’Accesso Aperto redatte da European Research Council sono riportate nell’ALLEGATO 1 in fondo al documento.


� DRIVER = Digital Repository Infrastructure Vision for European Research.


� Traduzione italiana: Conclusioni del Consiglio dell’Unione Europea sull’informazione scientifica nell’era digitale: accesso, disseminazione e conservazione.” 


� Con il termine “leadership” si intendono il Rettore, i delegate e i dirigenti dei vari Atenei.


� FP7: Seventh Research Framework Programme. Per ulteriori informazioni: � HYPERLINK "http://cordis.europa.eu/fp7/home_en.html" ��http://cordis.europa.eu/fp7/home_en.html�









